Sta girando in questi giorni un appello per mail contro la legge sulla fecondazione assistita che ha ripreso in questi giorni l'iter al senato. E' necessario usare qualunque mezzo per tentare di bloccare l'approvazione di una legge nefasta e liberticida per tutti. L'appello in questione, inviato a deputate e

deputati, però, è un po' datato, in quanto la Camera ha purtroppo licenziato con un voto positivo della maggioranza la proposta sulla Fecondazione assistita ormai da oltre un anno. 
Ora l'approvazione e la possibilità di cambiamenti (speriamo in meglio!) sono nelle mani del Senato e per questo l'appello potrebbe avere una qualche utilità se inviato a Senatrici e Senatori,

perché deputate e deputati non possono per ora fare più nulla dal punto di vista istituzionale, salvo informare il più possibile sui pericoli e le restrizioni di libertà per tutti che potrebbero derivare da una simile legge. E' fondamentale la mobilitazione di tutte e tutti.

Per far meglio conoscere la mia opinione in merito (alla Camera, comunque, avevo a suo tempo presentato per Rifondazione Comunista un testo alternativo di minoranza) invio un mio comunicato stampa di qualche giorno fa. Informo anche del fatto che stiamo pensando all'organizzazione di una grande manifestazione nazionale (se, come ormai sembra, la discussione in senato slitterà a dopo la

finanziaria), cui sarebbe importante partecipasse il maggior numero di persone possibile, donne e

uomini, per manifestare il dissenso contro  questa legge-manifesto ingiusta e profondamente sbagliata.

VALPIANA (PRC):

PROCREAZIONE: LEGGE CONTRO LE DONNE

Con l'approvazione di questa legge tutte le donne saranno meno libere nelle loro scelte procreative -è quanto ha dichiarato Tiziana Valpiana, capogruppo di Rifondazione Comunista nella Commissione Affari Sociali alla Camera, alla ripresa al Senato della discussione sul ddl riguardante la procreazione assistita.

- Associazioni, società scientifiche e mediche audite in  questi mesi -ha spiegato Valpiana- hanno espresso un giudizio negativo sul testo, definito impraticabile e dannoso sia dal punto di

vista scientifico, come ha rilevato la Società Italiana di ginecologia, sia dal punto di vista sociale, come sottolineato dalle associazioni femministe e omosessuali.

Con questa legge non si intende certo regolamentare il cosiddetto "far-west procreativo" (peraltro creato dai media e dal divieto di fecondazione eterologa nelle strutture pubbliche), ma, a causa della

disomogeneità rispetto alle leggi degli altri Paesi Europei, si produrranno un turismo procreativo e un restringimento degli spazi di libertà su basi classiste (chi avrà i soldi potrà andare

all'estero per la fecondazione aggirando la legge italiana). Ci troviamo di fronte ad una proposta regressiva, dichiaratamente contro le donne: contro l'autodeterminazione, contro la libertà di

scelta, contro la responsabilità individuale e la salute. Per la prima volta una legge nel panorama normativo internazionale produrrà una discriminazione procreativa sulla base dello stato di

famiglia: secondo il testo in approvazione solo le donne in coppia, possibilmente coniugata, hanno il diritto di procreare, creando un'evidente discriminazione tra madri buone (coniugate) e madri indegne (sole). Per la prima volta, poi, una legge dello Stato contiene una norma apertamente discriminatoria  sulla base dell'orientamento sessuale, facendo esplicito riferimento nei suoi

commi alla applicabilità solo alle coppie di sesso diverso. Questa maggioranza sta pagando una delle cambiali in bianco, insieme ai finanziamenti alle scuole private, promesse al Vaticano e alla

Conferenza episcopale, ed esprime senza remore la cultura di una destra autoritaria, misogina e proibizionista, non mascherabile dalla protesta solitaria e strumentale di qualche singola dello

schieramento di governo. Rifondazione Comunista darà battaglia contro questo scempio."

Roma, 24 settembre 2003

TESTO DELL'APPELLO 
VOGLIAMO UNA LEGGE SULLA FECONDAZIONE ASSISTITA, MA CHE SIA UNA BUONA LEGGE, NON UN'ACCOZZAGLIA DI DIVIETI


 (1) il ricorso alla procreazione assistita è consentito "solo quando sia accertata l'impossibilità di rimuovere altrimenti le cause impeditive della procreazione ed è comunque circoscritto ai casi di

sterilità o di infertilità inspiegate documentate da atto medico nonché ai casi di sterilità o di infertilità da causa accertata e certificata da atto medico";

(2) possono accedere alla procreazione assistita solo "le coppie di adulti maggiorenni di sesso diverso, coniugate o conviventi, in età potenzialmente fertile";

(3) è vietata la procreazione assistita eterologa, cioè con seme di donatore o con ovulo di donatrice;

4) per ciascun tentativo di procreazione assistita non possono essere creati più di tre embrioni e tutti gli embrioni prodotti devono essere trasferiti nell'utero della donna;

(5) è vietato il congelamento degli embrioni;

(6) è vietato l'aborto selettivo di uno degli embrioni in caso di gravidanze plurigemellari.

Chiunque può rendersi conto di quanto siano restrittive queste norme, e chiunque abbia vissuto sulla propria pelle la triste esperienza della procreazione assistita sa che esse significano trasformare

una pratica medica già adesso dolorosissima in un vero e proprio calvario. Per non parlare di coloro che, essendo sterili, non potranno più ricorrere alla donazione di gameti per avere un figlio col proprio partner. Sembra che l'unica preoccupazione del legislatore sia tutelare la dignità

dell'embrione (che in realtà, quando si parla di procreazione assistita,

è un pre-embrione formato da poche cellule) a totale discapito della dignità

e della salute psicofisica delle persone, e soprattutto delle donne, che si sottopongono alla procreazione assistita. Persone, ricordiamolo, che ricorrono a queste tecniche non per capriccio ma perché colpite da una patologia che impedisce loro di procreare in altro modo.

NON È QUESTA LA LEGGE CHE VOGLIAMO: VOGLIAMO UNA LEGGE

SULLA PROCREAZIONE ASSISTITA, MA CHE SIA UNA BUONA LEGGE, NON

UN'ACCOZZAGLIA DI DIVIETI OSCURANTISTI MOTIVATI SOLO DA SCELTE

IDEOLOGICHE.

